
VALTELLINA 

Nel dicembre del 1807 
una frana ostali il fiume 
La tracimazione provocò 
danni per migliaia di lire... 

L'Adda, come duecento anni fa 
Dal 1970 raccolgono minuziosamente tutti i docu­
menti riguardanti frane e alluvioni che si sono ab­
battute sull'Italia settentrionale negli ultimi due se­
coli, e studiano «sul campo» i nuovi fenomeni 
Sono I geologi e i tecnici dell Istituto di ncerca per 
la protezione idrogeologica del bacino padano 
con sede a Torino che fin dal 19 luglio hanno 
seguito tutte le fasi della catastrofe valtellinese 

MARINA MORPUROO 

Wm TORINO «Lo vlolen a con la quale le acque scavalcarono 
« travolsero I argine tutto II sistema alterò del fiume nel territori 
di Tirano Villa Blanzone e Boalzo Tirano come II più vicino 
luogo alla catastrofe ebbe a patire gli effetti più funesti lo 
itiaordlnarlo rialzamento del letto del fiume fece si che molle 
cantine di Tirano sono abitualmente Inondate e la zona espo 
•la al più terribili eccidi In caso di piena» Cosi una minuziosa 
relazione degli Inizi dell 800 descrive gli effetll di una .tracima 
«Ione, avvenuta il 19 dicembre del 1807 Rileggendola ci co 
glie un brivido In scala minore e qualche chilometro più a valle 
ara successo esattamente quel che potrebbe essere considerala 
una .prova generale, del disastro della Val Pola Era il giorno 7 
dicembre, quando nel pressi dell abitato di Serrilo (wlla strada 
Mritormlo ael chilometri oltre Tirano) una grossa frana èrecl 
pUS dèlie pendici del Monte Masvicclo andando ad ostruire II 
MIO dell Adda II «tappo» di terra e macigni provocò la (orma 
«Ione di un nuovo lago ribattezzato dal valligiani «Lago di 
Serrilo. Dieci giorni dopo II lago - nonostante I tentativi di 
•cento operai» di aprire un varco alle acque - traboccò provo 
cando una catena di rovine case distrutte argini «costati ben 
14 000 lire» demoliti I antico ponte di pietra di Tirano spazzato 
via 

Sono in pochi a saperlo ma questo vecchio documento -
testimonianza del disastri di una «tracimazione non pllotata»-
ha avuto II suo peso nelle decisioni prese dalla «Commissione 
Valtellina. Ad esibirlo al momento opportuno facendolo sai 
tare fuori da quell impareggiabile miniera che è II loro archivio 
- tono siati I membri dell Istituto di Ricerca per la Protezione 
Wrogeologlca nel bacino padano (IrpO LI avevamo incontrati 
In Valtellina nelle prime tremende ore dell alluvione Con II 
fango alle caviglie durante I attesa disperata di un elicottero 
che II portasse nel cuore delle operazioni I due geologi Dome 
nlco Tropeano e Giovanni Mortara ci avevano raccontato un 
pò quel che era II loro lavoro ed invitati ad andarli a trovare -
in tempi migliori - nel loro Istituto di Torino 

Invito subito raccolto visto che in questo «organo periferico» 

Dopa un m e » di figuracce 
Gasparl e Tabaccl tentano 
ora dt accreditarsi come I 
vincitori della battaglia 
Valtellina. Cosa ne pensa 
Roberto Vitali, segretario 
lombardo del Pel? 

È un luogo comune che circo 
la In quesll giorni Ma dove 
hanno vinto? Si è perso tutto 
agosto prima di decidere che 
fare au quel lago maledetto e 
soltanto nelle ultime settima 
ne si è riusciti a ridurre il peri 
colo Nessuna accusa grosso 
lana per carità non è nel mio 
«tlle Alcune cose si sono fi 
nalmente fatte ma e è troppo 
tempo perduto da recuperare 
Da Tabaccl e Gaspan ci alien 
diamo più lavoro e meno van 
terie Non dimentichiamo che 
la situazione resta precana e 
Incombono le piogge dell au 
(unno 

A proposito, tra De di Son 
drìo e Gaiparl, dopo II 
•fuoco e fiamme, degli Ini 
tt, ormai è un Idillio 

Lo scontro Ira Gaspan e Zam 
berteli! fu la stessa Dr a prò 
vocario per motivi tutti interni 
• quel partito Non è stalo uno 
apettacolo edificante anzi ha 
Incrinato la fiducia Ira I citta 
dlnl e lo Stato Certo ora Ga 
ipari critlcallssimo nella pri 
ma laae dell emergenza gira 
per la Valtellina come il re MI 
da con le lasche piene di da 
naro e ciò gli conquista sim 
palle 

E questo e un male? 
No È giusto che le risorse si 
trovino e si spendano rapida 
mente Ma senza sprechi né 
canali privilegiati evitando di 
favorire questa o quella parte 
della valle al di fuori di qua 

lunque pianificazione e con 
frollo Lo spettacolo indeco 
roso offerto in agosto non si 
può cancellare a suon di mi 
liardi lo non voglio che si lesi 
ni anzi la Lombardia e I Italia 
devono essere generose con 
la Valtellina ma vigileremo 
perche si spenda nella giusta 
direzione e soprattutto per 
che si spenda per ricostruire 
In modo nuovo 

E 11 famoso documento Ta­
baccl al muove nella giù 
sta direzione? Il segretario 
regionale de va dicendo 
che cambiare non gli Inte­
ressa, quello ebe gli preme 
è solo riparare t tetti 

Beh quel documento di Ta 
bacci era una lista della spesa 
un elenco senz anima Anche 
per questo 1 abbiamo cnticato 
aspramente costringendo la 
maggioranza a rettificare que 
sto atteggiamento Lo stesso 
Tabacci del resto alla fine ha 
dovuto ammettere che era so 
lo una traccia ora dovrà pre 
sentare proposte concrete e 
precise Noi lo incalzeremo 
Non solo quel documento è 
anche sbagliato nel merito 
eccessivo per certi aspetti ca 
reme per altri Ad esempio si 
prevedono opere che non 
e entrano direttamente con la 
questione Valtellina (vedi II 
traforo dello Stelvlo) e si taci 
sulle novità autorizzando a 
pensare che la De In realtà vo 
glia ricostruire tutto come pn 
ma 

Un Tabaccl conservatore 
Diciamo un Tabacci preoccu 
pilo di turbare gli equilibri so 
ciati che fino ad oggi hanno 
consentito alla De valtellinese 
di governare in condizioni di 

del Cnr dal 1970 si svolge un attività oscura ma preziosissima 
nella piccola e buiapalazzina liberty che sembra il classico covo 
dello scienziato pazzo sedici persone (cinque geologi sette 
tecnici un fotografo un archivista e due «amministrative») 
studiano minuziosamente tutte le frane e tutte le alluvioni che 
dal 1801 ad oggi hanno avuto come teatro I Italia settentriona 
le Un lavoro di dimensioni ciclopiche visto che II lenitono 
curatocomprende il Piemonte la Valle d Aosta la Lombardia 
1 Emilia il Veneto il Fnuh e perfino II nord della Toscana 
migliata tra dumi torrenti ruscelli laghi smottamenti Tutti da 
catalogare tutti da tenere d occhio tutti potenzialmente peri 
colosi «Nessuna valle alpina è sicura - ci spiega il dottor Tro 
peano - si può solo dire che ci sono del settori In cui le 
catastrofi si venheano con minore frequenza Altri bacini sono 
invece noti per essere dei ven figli di puttana, la Dora Riparia 
per esempio che ha i sottobacini uno peggio dell altro la Val 
Camonica certi bacini del Fnull* 

L attività dell Irpi di Torino (che ha due gemelli uno a Peni 
già per I Italia centrale uno a Cosenza per il Meridione e le 
isole) è un cunoso miscuglio di tecnologia e manualità Da una 
parte ci sono i sofisticati sistemi di monitoraggio di alcune delle 
più minacciose frane che Incombono sul nostro territorio - tra 
queste la notissima Irana della Serre Lavoute in Val di Susa 
attraverso la quale I inesorabile legge del progresso ha voluto 
lar passare nientemeno che il tunnel della nuova autostnda -
dall altra ci sono le raccolte di campioni d acqua di f a e fatte 
don i-piedi a mollo Una rete dr «Truci e parenti aiuta a r empire 
bottiglie, e aacchetu d acqua e ghiaia provenienti da ogni angolo 
del bacino padano tutti campioni che vengono analizzati pa­
zientemente dal tecnico Renato Massobrio e che forniscono 
d iti indispensabili per valutare gli elfetti delle piene Stud indo 
i campioni raccolti a Morbegno nei tre giorni della g n 
di luglio s e potuto ad esempio calcolare che in quo! dt I 
fiume e transitata la spaventosa quantità di tre mil u I 
late di detnti fini 

Il fiore ali occhiello dell Istituto - diretto dal dottor Mario 
Covi un tipo schivo appena vede un giornalista corre a chiù 
dersi nello studio - quello che inorgoglisce ancor più dei 
pericolosi sopralluoghi effettuati al piedi delle frane è comun­
que 1 archivio Duecentomila documenti e 110 000 fotografie 
aeree costituiscono un patnmonio inestimabile «Per anni -
racconta il dottor Tropeano - abbiamo fatto un lavoro da to 
pi Abbiamo setacciato I archivio di Slato gli archivi dei comu 
ni alla ncerca di carte nguardantl Irane e alluvioni Le abbiamo 
spolverate ordinate fotocopiate e portate a Tonno Adesso 
continuiamo a raccogliere magari con 1 aiuto di studenti volon 
terosi» E dalle vecchie carte ecco uscire vecchie stone istrutti 
ve come quella del «lago di Semio» 

La desolazione tra Morbegno e Talamona dopo !» prima [illuvione In alto una s, !r -"• _ _•. j •_ • ___' 

Ricostruzione, emergono due linee, i comunisti premono per cambiare ma la De vuole 
ripristinare l'esistente: intervista al segretario lombardo del Pei Roberto Vitali 

«Idee nuove, non solo soldi» 
assoluto monopolio Una De 
che leme che dall emergenza 
esca una forza in grado di mo 
dificare questi equ libri che 
vede I emergenza come un in 
tervento di puro ripristino 
dell esistente non solo per le 
infrastrutture ma anche per i 
meccanismi economico so 
ciah Tabacci deve mettersi 
d accordo con questi De cht 
è certamente più moderata e 
conservatrice r spetto ali in 
sieme del partito lombardo 

Qua! è la linea del Pel sul 
la ricostruzione? 

Inanzitutto e è il problema del 
riassetto idrogeologico non 
solo per fronteggiate nuovo 
emergente ma per cri are 
nuovi strumenti d goverro 
del territorio Secondo un in 
tervento sulle grandi mfn 
strutture per T.ssicurare colle 
gamenti efficienti con il rosio 
della Lombardi! e ali ntcrno 
della Valtellina Terzo au vita 
di sostegno ali agricoltura d 

(Lo spettacolo indecoroso offerto in 
agosto non si cancella a suon di mi 
liardi e noi vigileremo perche si 
spenda nella direzione giusta senza 
sprechi ne privilegi soprattutto per 
che si ricostruisca in modo nuovo» 
Roberto Vitali segretario lombardo 
del Pei non ha dubbi Occorre co 

gliere questa sciagurata occasione 
per invertire la tendenza al dissesto 
del territono La linea della De e 
* economistica Vuole ricostruire tut 
to come prima II documento Tabac 
ci? «Un elenco senz anima «Dovrà 
presentare proposte concrete e noi 
lo incalzeremo 

montagna finalizzata sia al 
mantenimento di certe tradì 
zioni che alla tutela dell am 
biente Quarto un attenzione 
molto sena al turismo La Vii 
teli na è una delle zone più 
belle dilla Lombardia Fare 
mo proposte complessive e le 
discutemmo con tutte le forze 
sociali della valle Ma e ò un 
itlro punto che io r U ngo de 
cis vo Nessuno può garantire 
che h Valle limi sia un caso 
isolato che non possa ripeter 
s altrove Occorre che la Re 

ROBERTO CAROLLO 

gione predisponga una map 
pa delle zone rischio senza 
aspettare che eventi eccezio 
nali provochino nuovi disastri 

£ una questione più gene­
rale Insomma Quindi sba 
glia chi dice-La Valtellina 
Al valtelltaesU? 

Sicuramente Non si può ne o 
{•fruire con parole d ordine 
isolazionistiche Certo i vii 
tellmesi debbono essi re i prò 
tagonisti della ricostruzione a 
parine dai comuni e d ili*. 

strutture democrat che che li 
rapprt sentano ma occorre 
anche mob I tire le nsorse pò 
litiche e cult irali del resto del 
h rtg one e del paest Per ri 
cosini re servono sold maan 
che dee ì ercho mai le uni 
vi rs ta lon ì -\r 1 noi dovreb 
Itero fu il crchec tes 
di li ircip <-• r uncontnbu 
to ilhruostrw oi t ptrcht le 
ind istne d Si ito noi dovreb 
bt ro collaborare^ 

Forse dietro quella parola 

d ordine si nasconde an 
che il timore che una ge­
stione «esterna» finisca 
per favorire interessi poco 
limpidi Mafia degli appai 
ti speculazioni, ragghi lo 
passato gli esempi non so­
no mancati 

Su questo si sfonda una porta 
aperta E fanno bene i vaiteli 
nesi a tenere gli occhi aperti 
per prevenire fenomeni di de 
generazione o di vergognose 
specul izioni Ma le specula 
z ont vanno combittute tutte 
quelle esterne e quelle locali 
Per questo noi chiediamo che 
ci s i uno sforzo collettivo di 
viq linza e ci batteremo per 
ch( non ci siano sprech e pn 
vileqi Si questo fronte la Re 
g n e dive fare la sua parte 
nullendo m piedi prima di tut 
to strumenti di pianificazione 
e quindi efficaci e rapidi con 
troll 

Vitali che lezione trarre 
dal «caso Valtellina»? 

Una sicuramente nguarda il 
funzionamento delle strutture 
decentrate e autonome dello 
Stato Ce da chiedersi se 
quanto è accaduto è ncondu 
cibile alle responsabilità di chi 
governa il territorio e se per 
ricostruire si può lare riferì 
mento a queste strutture Co­
muni Provincia Regione op­
pure se è meglio ricorrere ad 
automa speciali lo credo che 
propno coloro che dicono di 
difendere le autonomie deb 
bano con forza anche denun 
ciame 1 difetti La sciagura 
della Valtellina è stata deter 
minata da una sene di insuffì 
cienze nel) azione dell uomo 
e da scelte sbagliate Per molti 
anni non si è intervenuti nei 
boschi sui letti dei torrenti 
non si e tutelato 1 ambiente È 
questo dissesto che ha ongi 
nato la sciagura Bisogna lavo­
rare per la compatibilita tra di 
fesa dell ambiente 1 agncol 
tura gli allevamenti il turi 
smo le attività artigianali e in 
dustnali 

Eppure è opinione diffusa 
che sviluppo e difesa del-
1 ambiente non siano cosi 
compatibili Se ne era fatto 
Interprete, se non ricordo 
male, (Giorgio Bocca fio 
dal primo nubifragio. «Vo­
lete residence e seconde 
case? Allora tenetevi le al-
luvlonl" Questo più o me­
no U concetto 

Beh mi pare un atteggiamen 
to paradossale e inaccetlabi 
le lo ritengo che si possa con 
ciliare la presenza dell uomo 
le sue attività produttive con 
la difesa del temtono e della 
natura Per fare ciò occorre 
mobilitare la scienza e avere 

strumenti adeguati Un siste­
ma di autonomie locali bene 
organizzato e potenziato è il 
soggetto più adatto a garanti 
re questo equilibrio Purtrop­
po cosi non è stato m Vaiteli! 
na Anzi propno la debolezza 
di Comuni e Provincia che lo 
Stato ha lasciato con pochi 
poten e nsorse e che la De ha 
diretto male è ali angine dei 
fenomeni di questi mesi Biso­
gna quindi puntare al rafforza 
mento di queste istituzioni 
anche se hanno fatto errori 
Non si tratta soltanto di dire 
no al commissario Occorre 
adesso che I emergenza è en 
trata in un altra fase che ven 
gano convocati i consigli co­
munali le assemblee delle 
Comunità montane il consi 
glia provinciale che tutti ab­
biano la possibilità di discute­
re gli interventi e le scelte per 
la ncostruzione Occorre tor 
nare alla piena normaliti isii 
tuzionale Anche la Regione 
faccia it suo dovere Non vo 
gliamo andare oltre i poteri 
del Consiglio o annullare quel 
li del presidente o della giun 
ta vogliamo che il consiglio 
regionale funzioni ptenamen 
te È stata istituita una com 
missione d inchiesta Deve 
poter lavorare con la necesso 
na profondità ma anche con 
rapidità Insomma lo Salo 
che in Valtellina ha una pre­
senza insufficiente sia nei po­
ten decentrati che nei suoi 
terminali diretti deve saper 
cogliere questa sciagurata oc 
castone per dimettane lt sue 
capacità Questa è poi un oc 
casione importante per h Re­
gione che può usare ai meglio 
i suoi poten di pianificazione 
e di collaborazione con gli 
Enti locali 

• l l l l l l l i l l l ' l 16 l'Unità 
Domenica 
20 settembre 1987 


